
FAQ DEVE PAGARE IL CANONE TV 

 
Chi è tenuto al pagamento del canone TV? 
E’ tenuto al pagamento del canone chiunque detiene un apparecchio televisivo. Per apparecchio 
televisivo si intende un apparecchio in grado di ricevere, decodificare e visualizzare il segnale 
digitale terrestre o satellitare, direttamente - in quanto costruito con tutti i componenti tecnici 
necessari -  oppure tramite decoder o sintonizzatore esterno, secondo la definizione contenuta nella 
nota - pdf del 20 aprile 2016 del Ministero dello Sviluppo Economico (disponibile nella sezione 
normativa e prassi). 

Il canone è dovuto una sola volta in relazione a tutti gli apparecchi detenuti dai componenti della 
stessa famiglia anagrafica, indipendentemente dal numero di abitazioni in cui sono presenti 
apparecchi tv.  

L'utenza elettrica fa presumere la detenzione di un apparecchio ricevente? 
Sì, dal 1° gennaio 2016, la detenzione di un apparecchio si presume nei confronti dei titolari di 
utenza di fornitura elettrica ad uso domestico residente - pdf e il canone viene addebitato nelle 
fatture per la fornitura di energia elettrica. 

La presunzione di detenzione degli apparecchi opera retroattivamente? 
La presunzione si applica solo a partire dal 2016 e non può quindi essere utilizzata per azioni di 
recupero relative ad eventuali periodi precedenti. Sono naturalmente fatte salve le azioni già 
intraprese sulla base della normativa in vigore anteriormente alla Legge di stabilità 2016. 

Chi deve pagare il canone in famiglia, se la moglie ha sempre pagato l'abbonamento tv mentre 
l’utenza elettrica residenziale - pdf è invece intestata al marito? 
Se marito e moglie appartengono alla medesima famiglia anagrafica, il canone è dovuto una sola 
volta. Il canone sarà addebitato solo sulla fattura per la fornitura di energia elettrica intestata al 
marito e l'Agenzia delle entrate procederà alla voltura del canone di abbonamento nei confronti del 
marito. Nessuna dichiarazione sostitutiva deve essere presentata dalla moglie o dal marito. 

È tenuto al pagamento del canone TV il contribuente intestatario dell'utenza elettrica, titolare 
di un bed and breakfast, se già paga il canone TV speciale per l'unico apparecchio TV 
presente nell'alloggio (a disposizione della famiglia e degli ospiti)? 
La detenzione di un apparecchio televisivo fuori dall'ambito familiare comporta l'obbligo di 
stipulare un canone speciale. Pertanto, in tutti quei casi in cui l'apparecchio sia installato in locali 
che ne permettano la visione anche ai propri clienti, è dovuto non già il canone ordinario, ma quello 
speciale. 
In questo caso, considerato che opera la presunzione di detenzione introdotta dalla legge di stabilità 
2016 e che il contribuente già paga il canone speciale, lo stesso può presentare la dichiarazione 
sostitutiva di non detenzione compilando il quadro A. 

Cosa deve fare un contribuente ricoverato in una casa di riposo? 
Se il contribuente detiene un apparecchio tv nella propria abitazione è tenuto al pagamento del 
canone anche se è ricoverato in casa di riposo. 
Se il contribuente non possiede la TV, qualora sia titolare di un'utenza elettrica con tariffa 
residenziale, per evitare l'addebito del canone nella fattura elettrica, dovrà presentare la 
dichiarazione sostitutiva di non detenzione. 
Se, invece, il contribuente non possiede la TV e non è titolare di un'utenza elettrica con tariffa 
residenziale (ad esempio, perché l'utenza elettrica è intestata al figlio che risiede in altra abitazione) 



ed è già titolare di abbonamento alla TV dovrà seguire la procedura già utilizzata negli anni passati 
e, quindi, dovrà dare disdetta dell'abbonamento ai sensi dell'art. 10 del RDL n. 246/1938, inviando 
un'apposita raccomandata allo Sportello SAT dell'Agenzia delle entrate.  

Nel concetto di "famiglia anagrafica", sono incluse le coppie di fatto residenti nella stessa 
abitazione? 
In relazione alla definizione di famiglia anagrafica recata dall'art. 4 del DPR n. 223/1989 rileva la 
certificazione del Comune competente. 
A titolo informativo, si segnala che sul sito www.lineaamica.gov.it è presente la risposta di seguito 
riportata. 
"Il Regolamento Anagrafico della Popolazione Residente (Decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1989, n. 223) prevede, all'articolo 13, che i soggetti effettuino dichiarazioni anagrafiche 
quali la costituzione di nuova famiglia o di nuova convivenza, mediante apposita "modulistica per 
effettuare le dichiarazioni anagrafiche" predisposta dal Dipartimento Affari Interni e Territoriali 
del Ministero dell'Interno ed adottata da ogni Comune. 
L'articolo 4 dello stesso Decreto evidenzia che, agli effetti anagrafici, per famiglia si intende un 
insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli 
affettivi, coabitanti ed aventi dimora abituale nello stesso Comune (unico nucleo familiare); una 
famiglia anagrafica può essere costituita da una sola persona. 
I soggetti che effettuano dichiarazioni anagrafiche chiariscono se nell'abitazione sita all'indirizzo 
di residenza sono già iscritte delle persone ed indicano se sussistono o non sussistono, rapporti di 
coniugio, parentela, affinità, adozione, tutela o vincoli affettivi con esse. Persone o famiglie che 
coabitano nello stessa abitazione possono dar luogo, a distinte famiglie anagrafiche (distinti nuclei 
familiari) solo se tra i componenti delle due famiglie non vi sono tali vincoli. 
Nella pubblicazione Metodi e Norme, serie B, n. 29 del 1992, redatta congiuntamente dall'ISTAT 
(Istituto Nazionale di Statistica) e dal Ministero dell'Interno, si precisa che la prova dei "vincoli 
affettivi" di cui alla definizione della famiglia anagrafica (art. 4 del già citato Regolamento 
Anagrafico) viene riconosciuta alla dichiarazione che gli interessati rendono al momento della 
costituzione o subentro nella famiglia. 
La dichiarazione già resa sull'esistenza dei vincoli affettivi non può essere soggetta a continui 
ripensamenti. 
I vincoli stessi sono da ritenersi cessati soltanto con il cessare della coabitazione." 

 

 

 


